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MODERATORE:

Ci siamo! Buona sera a tutti. Grazie di essere venuti. Questa sera presentiamo la seconda edizione del libro “Bellezza, ascesi, utilità. La sfida educativa nello sport”. La prima edizione è stata fatta l’anno scorso su un’intuizione grande di Tiziano Saggiamo, che ringrazio. La seconda edizione è stata fatta quest’anno arricchita, rivista, abbellita. Veniamo dal periodo delle Olimpiadi, che è stato per tutti noi straordinariamente ricco di immagini, di emozioni, di storie incontrate. È però evidente che una bellezza così può avere delle contraddizioni: pensate alle atlete, alle ginnaste cinesi, a quale prezzo si può raggiungere una bellezza e un fascino che hanno colpito la gran parte di noi. Questo è un punto fondamentale, trattato in maniera straordinariamente illuminata da alcuni protagonisti e maestri che si sono confrontati con il tema dello sport e dei quali i curatori del libro hanno voluto raccogliere gli interventi. Lascerei subito la parola ai curatori perché ci raccontino qual è stato il loro incontro con le persone che hanno voluto raccogliere questo testo. La parola a Nicola Lo vecchio, poi a Giancarlo Ronchi, grazie.
NICOLA LOVECCHIO:
Buona sera a tutti. Avrò il compito di introdurvi alla storia che ha portato alla stesura di questo testo, che non è come tanti che parlano di sport. Non vi troverete nuove tecniche per vincere un oro nella scherma, la nuova metodologia di preparazione atletica per battere il record sui cento metri. Questo testo raccoglie la storia di tanti di noi che sono impegnati nell’attività sportiva con i giovani, o a scuola con gli alunni. Di questa storia vengono raccontate le ragioni, la dinamica che fa lavorare tanti di noi nell’ambiente sportivo che, per chi lo conosce, è abbastanza difficile, particolare, sfaccettato. Una dinamica che è un po’ diversa dalla rastrelliera cinese che ha raccolto centinaia di giovani solo per riempire il medagliere. Una dinamica che sta in piedi da sola, senza la medaglia olimpica, pur volendo la medaglia olimpica: da buoni sportivi, la vogliamo. Questo testo raccoglie la linfa che tiene vivo il lavoro di molti operatori nello sport. 
Qualche anno fa abbiamo dato vita a un gruppo di giovani sportivi appena laureati: avevamo studiato scienze motorie all’ISEF e volevamo metterci nel mondo del lavoro sportivo. Quindi, con un po’ di talenti e un po’ di idee, ci siamo trovati e abbiamo cominciato a ragionare: programmi, nuove attività, tu cosa fai, organizziamo un torneo, ecc. Tanti talenti, ma alla fine un giudizio poco chiaro, e arrivo al dunque. Noi avevamo tanta passione ma questa passione non teneva - soprattutto quando eravamo stanchi - allo scetticismo che ci circondava, allo scetticismo della cultura dominante per cui prima ci sono le cose serie della vita e poi puoi anche fare sport: d’estate, no, perché fa troppo caldo, d’inverno fa troppo freddo, quando piove non se ne parla. Noi ci avevamo investito del tempo, abbiamo studiato per fare quello, e allora abbiamo cercato di trasformare questo disagio in domanda. Abbiamo detto: “Dov’è il nocciolo della questione? La nostra passione non conta?”. “Cerchiamo nei nostri maestri cosa hanno detto rispetto allo sport”. Questi due maestri, Giovanni Paolo II e don Giussani. Ci mettiamo a cercare i testi, li fotocopiamo, li pinziamo e li diamo ai nostri amici, così risolviamo il problema. Siamo stati intelligenti. Abbiamo detto: “Prima di darli agli amici, leggiamoli, almeno”. Non è scontato. Abbiamo notato due cose particolari. Don Giussani, un uomo che non ha praticato sport, scrive: “Di sport non me ne intendo, per quanto la musica e lo sport posso dire che siano le due nostalgie più gravi che porto dentro”. E Giovanni Paolo II che, come tutti sanno, è il pontefice più sportivo e praticante che la storia ci abbia dato, dice: “Esige in chi la pratica delle rigorose virtù, severa disciplina, padronanza di sé, prudenza, spirito di sacrificio, dedizione, attenzione e solidarietà verso gli altri”. Chi pratica sport capisce bene, si ritrova molto in queste parole. Leggendo, ho detto: due persone agli antipodi dello sport, eppure troviamo un nesso comune fra loro, subito nei primi testi che troviamo, che porta una novità, una originalità che non ci aspettavamo. Ci aspettavamo sudore, l’importante è partecipare, porgi l’altra guancia, se perdi, cerca di perdere di più così aiuti l’altro: no. Non abbiamo trovato nulla di questo. Tutti e due hanno parlato di bellezza. 
Il massimo della bellezza che io e i miei amici trovavamo era davanti alla TV: “Che bella rovesciata!”,  questa era la nostra bellezza, mentre loro l’hanno posta in modo un po’ diverso. Giussani dice: “Perché lo sport è bellezza, esprime l’inarrivabile, provvisoriamente dentro il fisico, il corpo”. Cinque mesi più tardi Giovanni Paolo II, di fronte a degli alpini, disse: “Non sarebbe possibile affrontare disinteressatamente le fatiche della vita sui monti se le forze fisiche e muscolari – cioè, sottolineo, fisiche e muscolari – a ciò necessarie non fossero sostenute da una tenace volontà e da una intelligente passione per il bello”. 
Allora ci siamo fermati e abbiamo detto: “Dobbiamo capire cosa vuol dire questa bellezza dentro il fisico, dentro lo sport, questa intelligente passione per il bello”. Abbiamo approfondito questo concetto di bellezza e tutta la dinamica che Giussani ha poi sviluppato dopo: bellezza, ascesi, utilità. Abbiamo chiesto a Giancarlo, un amico più grande che fortunatamente era stato presente di persona a quelle parole. E così ci siamo messi in moto e dalle fotocopie pinzate siamo riusciti a realizzare un libro. Lasciando la parola a Giancarlo, dico che da un disagio diventato domanda, aspettandoci qualcosa di quasi banale, abbiamo scoperto una dinamica assolutamente nuova e originale che ci ha ridato passione e forza in questo lavoro. Lascio la parola a Giancarlo.
GIANCARLO RONCHI:

Allora, è già particolare che, parlando di sport, si formuli la frase del titolo: bellezza, ascesi, utilità. Sembra strano perché sono tre parole che neanche i preti usano, figuriamoci degli sportivi! Eppure abbiamo deciso di tenere come filone e centratura queste tre parole, senza interpretarle per poter accettare la sfida che don Giussani ci rivolse nel ’84 in una serie di incontri a un gruppo di neodiplomati e di operatori sportivi. Tra l’altro, scoprendo che poi queste tre parole - bellezza, ascesi e utilità -, che cercherò brevemente di precisare, sono la chiave di lettura di un’esperienza autenticamente umana dentro lo sport. Come ha già detto Nicola, abbiamo impiegato più di 15 anni a paragonarci con queste parole, non per interpretare Giussani, ma per andare fino in fondo. Abbiamo dovuto crescere, fare la fatica di fare società, allenare, accompagnarci per iniziare a capire, perché all’inizio ci sembrava un po’ lontano parlare di bellezza e ascesi sullo sport, invece la bellezza è ciò che esprime l’inarrivabile provvisoriamente dentro il fisico, il corpo. Lo sport è bellezza perché implica misura, equilibrio, ritmo, intensità e densità. Questo ideale ineffabile del corpo, questo ideale ineffabile dello spirito, si comunica. Ecco, il primo accento di questa parola è proprio cogliere che questa è la mossa di tutti quelli che fanno attività sportiva, di tutti quelli che guardano l’attività sportiva, di tutti quelli che vanno a vedere allo stadio l’attività sportiva, dei bambini che vengono alla società a fare l’allenamento, dei vostri figli, dei nostri figli che desiderano fare attività sportiva. Qual è questa molla? E’ il desiderio di bellezza, cioè di espressione di qualcosa di inarrivabile, il desiderio di riuscire a fissarlo, a viverlo in alcuni momenti dove la propria personalità sia più completa, si possa esprimere in modo gratuito, possa sperimentare una soddisfazione di sé. 
Anche chi fra noi ha una certa età potrà ripensare alle ore passate a giocare a pallone aspettando, aspettando sempre una nuova azione, una nuova occasione di espressione di sé, qualcosa di nuovo che soddisfacesse ancora di più. Stare in campo, non mollare mai, fino a che arrivava la madre nel cortile o il prete, a cacciarti fuori perché non finivi mai: questa è la bellezza, l’intuizione che dentro questa vicenda c’è un io che desidera, che vuole ottenere qualcosa di bello per sé, fosse l’ennesimo dribbling inventato, la schiacciata, la giocata a rete, qualcosa che mi soddisfi. Questo è il livello della bellezza che poi si esprime anche nella bellezza che abbiamo visto alle Olimpiadi perché, di fronte a certe cose, dici: vabbè la ginnastica ritmica, lasciamo perdere i punteggi, le giurie, la politica che pure c’è e va giudicata, perché certe valutazioni sono state anche una vergogna, ma non puoi non rimanere colpito da quell’espressività lì. Allora, quando si parla di sport per i nostri figli, guardando la nostra storia dobbiamo tenere presente che c’è dentro questa molla, questa attrattiva, una cosa che mi muove per compiermi: è il secondo punto, ascesi. Don Giussani parlava a fianco di Nino Benvenuti, quasi scostandosi da un eventuale diretto. Ma per valorizzare l’esperienza di ascesi la chiamò così: “pensate quale impegno, quale sacrificio, quale capacità di vincere la propria istintività, per arrivare a questo!”. Allora, quando parliamo di sport, se ci dimentichiamo la molla, questa attrattiva, questa occasione di realizzare un po’ di più la mia umanità, se non abbiamo presente questo, ogni richiamo a un impegno al sacrificio diventa una formalità, un formalismo, delle regole. Se invece c’è questa attrattiva, diventa la molla per richiedere l’impegno, la totale disponibilità a un sacrificio. Per questo, dopo la parola bellezza - aveva precisato Giussani -, è una occasione di ascesi, cioè di crescita. Perché, se è un’occasione di ascesi - e guardate che qua, se non si ha chiaro questo, chiamiamo i nostri figli a un insieme di regole, ma non si sa perché, non si sa che cosa ci sia in ballo, non si capisce perché un bambino debba rispettare determinati impegni -, si inizia ad intuire che dentro quel cammino l’impegno guadagna qualcosa per se stesso, è un passo che si porta per tutta la vita. 
Se uno vive così, dice Giussani, allora anche lo sport diventa utilità per la tua vita, utilità per chi ti è di fianco, utilità per il mondo, per il modo con cui vivi, per il modo con cui tratti le persone. Leggo: “Comunque volevo sottolineare il gusto della bellezza, il gusto dell’ascesi, dello sforzo intelligente ottenuto con la volontà per l’utilità immanente alla vita dell’uomo. Lo sport fa bene  e non è solo per riempire il tempo libero ma per dare più agio e serenità. Lo sforzo dello sport dà serenità all’anima, fa arrabbiare di meno con la fidanzata e fa andare a casa più volentieri anche dai propri genitori. Immaginate che utilità, che incidenza di equilibrio, di  maturità”. Ecco, questi tre punti sono stati poi la chiave di volta per riprendere tutti gli interventi che anche persone grandi come il Papa, come il card. Caffarra, come Benedetto XVI, hanno fatto e che abbiamo cercato di raccogliere. Chiaramente, di fronte a tutta l’antologia espressa dal magistero di papa Giovanni Paolo II sullo sport, abbiamo dovuto scegliere. Ma il criterio di scelta è stata questa lettura, perché dentro c’è tutta la nostra aspettativa e quella di chi va a vedere lo sport. La parte centrale del libro, che poi diventa il contenuto operativo, è il lavoro fatto da un gruppo di insegnanti, di allenatori, in questi anni, nella polisportiva dell’istituto Sacro Cuore di Milano. Un paragone, a partire da queste tre categorie, sulle questioni concrete, reali, sulle problematiche che ogni allenatore e ogni genitore affronta nell’organizzazione sportiva e nell’aspettativa che genera. E’ stato un aiuto esemplare, in questi anni, per andare al fondo di questa consapevolezza, ma poi le indicazioni sono anche sul concreto: come gestire la squadra, chi devi mettere in panchina, che senso dare alla vittoria, che aiuto dare nella sconfitta, ecc. 
Ne tiro fuori solo alcune che sono esemplificative. Don Giorgio, in un incontro disse: “Lo sport è analogia della vita, ma nessuno mette a tema che differenza ci sia”. Cioè, tutti dicono che lo sport aiuta la vita, ma perché aiuta? Dov’è l’occasione? Perché impegna al sacrificio, al rispetto delle regole, d’accordo: ma è un’occasione grandiosa perché la vita si impone per quello che è, anche con la sua durezza. Nello sport è il bambino che sceglie lo  sport adeguato a lui, cioè l’attività che gli permette anche di divertirsi: e allora è un vantaggio, dal punto di vista pedagogico, quello che uno impara in una situazione a cui decide di aderire. Gli rimane per tutta la vita, se lo impara con questo gusto. Lo sport è analogia della vita, ma dove sta la differenza? Nello sport  si parte da un interesse ludico, quasi istintivo, mentre nella vita si devono fare i conti con la realtà che si pone. E dato che si parte sempre da ciò che è più facile per arrivare al più difficile, lo sport è un grosso aiuto, diventa un fattore educativo grandioso. Un altro passaggio a cui non si pensa, è mettere a tema, con i più grandicelli, che quello che uno è, quello che sei nel momento in cui ti alleni, è un dato, non è una cosa scontata. Dire che tu sei un dato, che non ti sei fatto, che le tue funzioni metaboliche, fisiologiche, le puoi studiare - e ci sono equipe, staff interi che le studiano -, ma sono un dato, c’è qualcosa prima, equivale a introdurre questo orizzonte che, con i ragazzi più grandi, diventa un’occasione enorme per una riflessione su di sé. E poi scoprire anche che non solo  sei un dato fisico, motorio, ma che dentro c’è un dato che noi chiamiamo cuore, che ti caratterizza e emerge ogni volta che tu desideri dare il meglio. Perché vuoi dare il meglio? Perché quando arrivi alla fine di un campionato, e riesci anche a vincere, come capita qualche volta, un po’ raramente ma capita, quella vittoria dopo un po’ si spegne, tutta l’euforia si spegne? Mettere a tema questo, dicendo: “Ragazzi, ma perché ci si spegne?” è grandioso. Perché questa non è la risposta a ciò che cerchiamo, perché noi non solo siamo un dato fisico, abbiamo un cuore che desidera sempre di più e non possiamo giocare una partita e fermarci: ne dobbiamo giocare un'altra. E non possiamo fermarci e vincere un campionato, vogliamo ripartire per vincerne un altro, perché siamo determinati da questa sete. E sarebbe bello riagganciarci a un testo sulla libertà incompiuta.  
Un allenatore che ha presente questo e ne parla coi ragazzi, ma capite cosa tira fuori, come coscienza? Poi un'altra cosa: in quegli incontri, tu impari se sei disposto a stare alle condizioni che questa cosa che vuoi fare tua ti pone. Cioè, la questione del metodo, del fare proprie le cose:  uno non si inventa lui, la strada, se sta a quell’oggetto che vuole fare proprio, non può mettere la cassetta del Milan o dell’Inter sotto il cuscino  e pensare che alla mattina sa giocare. No, deve fare la fatica di stare a certe condizioni. Questa è una questione di metodo: per fare tua una cosa una cosa non puoi inventarti la strada. Io ricordo che la tentazione, quando andava bene, era di reinventarsi la strada. Essendo calcio, preparazione atletica, preparazione tecnica, preparazione tattica, non possiamo inventarci noi la strada, finiremmo male  in quello che vogliamo. Capite che occasione, poter parlare a dei ragazzi partendo da questa esperienza? Se una cosa così uno la capisce allenandosi, gli serve per tutta la vita: vale per lo studio, per la conoscenza di qualsiasi cosa, che la strada non la inventi tu. E quando vedi a ritroso il percorso che hai fatto, e magari hai vinto il campionato e  metti a tema la libertà, come mi è capitato di fare con i più grandi, uno non può dire più che libertà è fare quello che vuole, perché se vuoi ottenere una cosa devi stare a una proposta, devi stare a delle condizioni, impari  un modo di vivere. 
E quando è un’esperienza fatta, uno non la può più negare. Che strada ci ha portato qui, dove sei più contento? Quanta sollecitazione se un allenatore, un educatore, un istruttore attento tira fuori dalle circostanze di gioco, nel basket, nella pallavolo, nei giochi di squadra in particolare, attenzione alla realtà di un bambino! Perché il gioco non è fatto solo di gioco, è fatto di tante cose. E’ fatto del compagno, è fatto della palla, è fatto del tempo che c’è,  delle regole: quindi devi imparare a  paragonarti sempre, avere la capacità di non sognare. E in un campo fangoso, tenerti sempre la palla, perché tu sei Pelé e vai in porta. Devi stare a quelle condizioni, imparare a guardare la realtà per quello che è, devi sapere che da solo non vai oltre i dieci metri, hai bisogno dei compagni. Allora, è realismo questo, è un’occasione incredibile, se uno sollecita i ragazzi, sempre con gradualità, a tenere presenti questi fattori: che c’è la palla, c’è il compagno, c’è l’avversario, c’è lo spazio, c’è il tempo. Capite quale sollecitazione a stare attenti alla realtà è l’attività sportiva? Capite che la questione non è più solo: dove parcheggio mio figlio, perché devo aspettare di uscire dal lavoro, passo e lo prendo. Se ci sono in ballo tutte queste cose, lo sport diventa un fattore educativo di accompagnamento dei ragazzi a scoprire la realtà di quello che è, di quello che ha attorno. 

Però c’è un punto che non si può evitare, il punto decisivo per l’esperienza educativa: se non ci sono i giovani, non c’è educazione, se non ci sono degli adulti, cioè dei maestri, non accade nulla. Vai in Federazione e ci sono i plichi, i sociologi, i pedagogisti: tutti a parlare di educazione. Ma se non si pone un adulto che ha questa coscienza, e se i genitori non hanno coscienza di cosa c’è in ballo, l’attività sportiva probabilmente non cambia niente, non cambia molto; se va male, danneggia. Allora, la seconda parte è che ci siano nelle nostre realtà dei maestri, degli educatori che abbiano coscienza di quello che sono e di qual è il compito che li chiama. Questa non è innanzitutto una tecnica - però guai se non ci fosse la preparazione tecnica, guai se uno snobbasse, è come un chirurgo che non si aggiornasse sulle ultime tecniche -, non l’unica cosa che vado a cercare. Vado a cercare delle realtà, vado a dialogare per mettere a tema chi sono gli adulti, chi sono io: e questa è la cosa che porto dentro in questi anni come gratitudine. Perché se non lo avessi fatto, se non fossi stato a queste provocazioni, sarei sicuramente meno consapevole di quello che sono. Invece, la cosa importante, rispetto a questa questione degli adulti e dei maestri, è che il primo a guadagnarci è proprio l’adulto. Se c’è un adulto che si pone, allora si pone l’educazione, ma il primo a guadagnarci è l’adulto. 
Però, perché ci sia un adulto, anche contro una logica che fa vedere sempre alcuni modelli esclusivi, cioè il campione che arriva, l’allenatore che non ha bisogno di nessuno, io devo imparare questa posizione, che non posso accompagnare il ragazzo ad una cosa che non vivo io: oppure posso fare discorsi, ma poi, il ragazzo, che cosa percepisce? Di me, percepisce come lo saluto quando viene  all’allenamento, come ho preparato il lavoro, come giudico la partita, che reazione ho di fronte agli errori, di fronte all’arbitro. Mi guarda, l’adulto nel campo educativo non è mai sospeso nella sua responsabilità, sempre comunica, anche quando sta zitto di fronte al goal sbagliato, di fronte ad un errore dell’arbitro, comunque si comunica. Bisogna avere consapevolezza di questo, cosa si comunica? O comunica delle idee o comunica quello che vive. Ma quello che vive, per me, emerge dentro un luogo che per noi è la società, che poi può essere un luogo più ampio, un orizzonte più ampio che ti ridica chi sei. Perché, se tu fai questo lavoro, allora comunichi una positività ai ragazzi. Se non fai questo lavoro, puoi comunicare una tecnica, un discorso, ma i ragazzi respirano quello che sei, nel modo in cui lo fai. 
Chiudo con due cose: ho riletto un intervento che don Eugenio ha fatto quest’inverno a noi allenatori: dato che io non ho la risposta, ho bisogno di aiuto. Come fa uno a stare vigile, attento a questo livello? Perché sembra una cosa troppo grossa. Lui l’ha esemplificata così. Ci sono domande importanti che ci possono aiutare a riuscire in questo compito coi ragazzi.  Ogni allenatore deve farsi questa domanda: “Sono uomo libero?”. Perché - lui diceva - il nostro obiettivo è che un ragazzo diventi campione ma che sia un uomo. Quando uno è un uomo? Quando è libero e ha coscienza di ciò cui appartiene: se lo accompagniamo in questo, abbiamo fatto bingo. Come avviene? L’allenatore comunica la sua concezione di vita attraverso quello che dice e soprattutto attraverso quello che compie. Ma dove - io allenatore, io dirigente, io genitore - continuo ad imparare questa libertà? Cosa vuole dire: io di chi sono? Questo è secondo me il punto decisivo dello sport mondiale, abbiamo questa pretesa delle Olimpiadi, ci piace questa avventura perché c’è di mezzo l’umano perché c’è di mezzo il mio umano e l’umano dei ragazzi che mi vengono affidati: ma la cosa più bella è capire che in questo cresco io. 
Concludo con un pezzo di Giussani. Di fronte a questa domanda - “Come fa uno a crescere dentro questa vicenda che alcune volte sembra schiacciarti? Perché ci sono molti condizionamenti, e più sale il livello della prestazione, più ci sono condizionamenti” -, lui disse: “Che scaltrezza occorre acquisire, per svolgere un lavoro come il vostro! Quindi, in primo luogo, che attenzione, che immaginazione, che immaginatività, che tenacia di attenzione! La persona è fatta di intelligenza e di quella energia che si chiama affettività, perciò è una crescita proprio come acume, come scaltrezza, nel senso buono della parola, come immaginazione e in secondo luogo si irrobustisce la tua affettività. L’affettività è l’energia con cui l’uomo abbraccia la realtà, abbraccia l’uomo e la donna, ma in genere abbraccia la realtà”. E’ un potenziamento della tua capacità affettività quello di guardare le cose in modo tale da dominarle, da darle forma, di assistere i tuoi ragazzi facendoli crescere. L’incremento dell’affettività è un cuore, insomma, ci disse: “Uno che fa il vostro mestiere, cioè uno che è implicato nella vicenda dello sport, se lo fa  con un minimo di serietà e di fedeltà, è impossibile che non cresca come cuore”.  Questo per me è voler essere protagonisti dentro la vicenda dello sport.
MODERATORE:

Riprendo uno spunto di Giancarlo, citando Massimiliano, figlio del famoso ciclista Vladimiro Panizza, che mi ha ricordato una frase detta da suo padre anni fa: “Una volta ottenuta questa maglia - parlava della maglia rosa - uno capisce che cos’è la felicità. Non ho neanche più bisogno di vincere, perché ho la cosa più importante”. Poi al Giro d’Italia arrivò  secondo. Questo mi suggerisce un’altra indicazione, che l’esperienza di cui ha parlato Giancarlo è possibile non soltanto nelle società sportive dilettantistiche ma anche nello sport di massimo livello. Ci sono alcuni tra di noi - ma li abbiamo visti anche alle Olimpiadi, abbiamo incontrato tante storie - che dimostrano questo con la loro vita: è vero che lo sport fatto in questo modo rende liberi. Ma è altrettanto vero - e secondo me questa è una sfida bella, interessante da verificare nel proseguo della nostra storia - che ciò che rende libero l’uomo ne fa un grande sportivo: un uomo libero è in grado di fare lo sport meglio di un uomo che non sia libero. Chi ha fatto sport di squadra, questo lo capisce bene: pensate quali sono le personalità e gli uomini che trascinano le squadre, non quelli più bravi tecnicamente ma quelli che sono liberi, che danno sempre il massimo, che non hanno mai nulla da perdere. Non avere mai nulla da perdere vuol dire che il proprio valore non coincide con la vittoria, ma sta altrove. Aggiungo una cosa per sottolineare che questo non è estraneo ai campioni veri, come Panizza o come quel nostro connazionale che ha il cognome più tedesco che italiano, che ha vinto la 50 Km. di marcia e che ha detto: “Non sono felice per l’oro, io ho vinto l’oro perché sono felice”.

Io mi trovo sempre in mezzo e non so mai perché. No, lo so benissimo, perché sono amico loro, e mentre li ascoltavo dicevo che siamo veramente fortunati che tra di noi ci sia qualcuno che si prende sul serio e che prende sul serio tutto: lo sport, il particolare di cui parliamo oggi. Ma pensate che bello che ci sia della gente che si fa le palle quadre tutti i giorni, non per allenare bene - quella è una conseguenza - per entrar dentro la vita e, nella vita, nel particolare del loro lavoro. Ma non esiste al mondo una possibilità così! E’ una grazia infinita. Allora, la prima cosa che voglio dirvi è: non siamo da soli, in nessun momento della vita. L’altro ieri il professor Bersanelli terminava l’incontro, la presentazione del titolo del Meeting, così: “Il protagonista è il mendicante”.

Smettetela di pensare di farcela da soli, finiamo tutti nella cacca, finiamo tutti male, in tutti gli ambiti. Pensate che grazia, che fortuna che ci sia della gente, limitata, con tutti i difetti del mondo, ma che si mette lì e tenta di fare un libro. Poi puoi dire: io lo avrei fatto meglio. E fallo, mettiti insieme a loro, chiamali! 
Guardate, è questo essere in moto, in movimento. CdO Sport non è solo una sigla, sono delle facce, sono degli amici che si stanno giocando la vita. Quando ho sentito la prima volta questo titolo, “O protagonisti o nessuno”,  l’immagine che mi è venuta subito in mente - noi bergamaschi siamo così – è l’uomo con le palle, un’immagine che rende bene. Non vi dico cosa ho pensato dell’altra parola, “nessuno”, mi hanno detto che non posso dirlo qui: però capite. Questa è la prima questione. Per la seconda, volevo partire anch’io dalla citazione del nostro Alex. Chi l’ha vista, la gara - era presto al mattino, con la scusa che non dormo ho avuto la fortuna di vedermi un po’ tutte le Olimpiadi – è stata straordinaria: che un ragazzo di 23 anni possa dire: non “sono felice perché ho vinto”, quello lo dicono tutti, ma “ho vinto perché sono felice “, capite benissimo anche voi, è proprio un altro mondo. I prossimi giorni alla televisione faranno vedere come sono andate le Olimpiadi, i servizi. Ci sono quelle immagini stupende, fatte al super rallentatore, che sono una  meraviglia! Se uno potesse bloccare uno di questi fotogrammi… Sono di una bellezza straordinaria, è come se in quel gesto fosse racchiusa - magari non sai neanche chi è, non sai se ha vinto - una tensione umana, una potenza umana, una grinta umana, una dinamicità, un movimento umano che a me commuove, perché è l’unica cosa che desidero io. Io nella vita voglio essere così, e il Padre Eterno ci ha dato uno strumento per essere così: è esattamente il nostro desiderio, la mossa del nostro desiderio, del nostro io. Bellissimo quello che abbiamo già sentito. Il nostro io è un io che deve compiersi perché é fatto per quello. Non  siamo fatti per un di meno. Sono fatto per grandi cose, ma la realtà ti bastona sempre: o le orecchie, o il naso, o sei un po’ più basso e sei obbligato a… Siamo fatti, siamo costituiti per diventare cosa compiuta. Quel gesto atletico lo descrive, secondo me in modo straordinario, ma è quello di ciascuno di noi. Cosa voglio dirvi con questo? Spessissimo, noi preti in primis ma voi genitori in secundis (non so se è giusto in latino, probabilmente è sbagliato) pensiamo sempre in modo moralistico. Usate lo sport per dire a vostro figlio: adesso te la faccio pagare, adesso ti castigo, non puoi uscire, non puoi entrare. O per far diventare vostro figlio qualcosa che vi rompe, e quindi mandiamolo a questi poveri cristi che sono gli insegnanti, la società sportiva. Tutte cose che voi genitori non avete potuto vivere perché siete un po’ rincagnati, vecchi, non so. 

Non c’entra, capite, abbiamo usato troppo spesso anche lo sport in senso moralistico, non è questo. Perché Dio ci ha fatti  così, per l’infinito, sennò ci avrebbe fatti che potevamo stare seduti 24 ore al giorno e stavamo bene. Se uno sta seduto 24 ore al giorno, gli vengono i funghi al culo, capite? Non ci sta di più, non siamo fatti per quello. Siamo fatti per muoverci, siamo fatti per vivere e siamo questa roba qui, di cui siamo fatti:  andatevi a rivedere, a rileggere, a riascoltare quello che ci ha detto Bersanelli l’altro giorno. Questa roba qui non è però astratta, non è una idea, non è un concetto: è quello che ci fa gustare, bere, giocare, amare, correre, litigare, incazzarci. Questa è la struttura del nostro essere, ci siete? Non c’è niente di più grande, di più affascinante, che educare questo nostro desiderio di bene dentro  le circostanze della vita. Smettiamola di giocare al ribasso, il cristiano non è quello che  magna poco perché deve pensare ai negretti dell’Africa, è una palla. Il cristiano è quello che mangia tanto e bene, e lo gusta, e imparando a gustare il mangiare, imparerà a capire che il mangiare è un dono  che ti fa diventare bello, ti fa diventare lieto, ti fa diventare forte, ti fa diventare grande, ti fa innamorare della vita. E allora ti innamorerai anche degli africani dell’Africa, dei negretti, non è il contrario, capite? Lo sport è la stessa roba. Se  Dio ti dà dei doni, dei regali… Ci sono dei ragazzini che non stanno mai fermi, io sono sempre stato così. Non farmi studiare, non riesco, fammi giocare: se mi facevano giocare magari riuscivo anche a studiare un po’. E’ un dono, non è un di meno. 
E’ chiaro quel che ha detto, quello che gli ha detto il Papa in un incontro. Lui è un altro rugbista, è uno sport bellissimo perché educa alla vita, è fatto di fatica, di lotte, di aiuto, ma io voglio dir di più: non perché voglio superare il Papa, per carità di Dio, perché qui c’è dentro il rischio  di utilizzare anche lo sport in modo moralistico. Lo sport di fatto non c’entra, ma io lo uso per educarti alla fatica, al lavoro, al sacrificio, a prender le botte, a rialzarti, no! Si capisce. C’è dentro tutto questo, infatti lo sport è la cosa più affascinante, ciò che assomiglia di più al cammino della vita. Ma lo sport è il desiderio di infinito, l’ha detto bene prima, di bene, di compimento. Passa da lì, nelle forme, nelle modalità che ciascuno poi vive. Qualcuno molto semplice va a pesca col papà, qualcuno all’oratorio va a giocare a pallone con gli amici, qualcuno si mette in una squadra, qualcuno arriva a livello professionistico: ma tutti questi qui dicono: sono fatto per l’infinito, per la totalità, per la felicità. E come ci arrivi? Passandoci in mezzo, abbracciandolo, vivendolo il meglio possibile. 
Questo è il fascino,  non è un tirarci indietro, una cosa tipo “lo uso lo sport quando vedo mio figlio un po’ rincoglionito”; “la scuola mi dice, guardi che è un momento un po’ così, lo faccia giocare”. Non so che esperienza avete fatto voi in questi giorni, ma in assoluto, tra i 29 Meeting fatti, è il Meeting del testimone, degli sguardi. Tu non puoi essere lo stesso dopo aver ascoltato Vicky, dopo aver ascoltato Cleuza, dopo aver incontrato i nostri amici delle carceri, di Napoli, dopo aver incontrato  centinaia e migliaia di persone. Non puoi andare a casa come prima. E non c’è niente al mondo che possa cambiare: ciascuno ha la possibilità di cominciare a capire che quel destino di infinito, di totalità, è possibile anche a te. E’ chiaro cosa vuol dire cambiare? Non vuol dire diventar buoni, lasciate diventar buone le suore, non so chi deve diventare buono, io faccio parte dei cattivi! Cambi perché finalmente  in te entra qualcosa che ti dice è possibile, non è un sogno quell’infinito,  non è un sogno quella medaglia d’oro, non è un sogno quel bisogno di verità con cui ti alzi tutte le mattine. Bene, ma questo come accade? Viviamo in una società dove, in tutti gli ambiti - nello sport è evidentissimo, ma altrettanto nel lavoro  e nell’educazione -, ti dicono: è possibile se emergi, se fai fuori qualcosa, se fai diventare questo particolare il tutto. No! Qui ci stanno dicendo che tutto invece è al servizio, ogni particolare è al servizio di questo: e lo capisci perché incontri qualcuno. Avete sentito Vicky, abbandonata dal marito, gli ha regalato come ultimo regalo di matrimonio l’Aids, a lei e al suo figlio più piccolo. Bene, chi l’ha vista una donna così - chi l’ha vista, insista, andate a vedervela su Internet - che ti dice io sono più grande, la mia vita è più grande, la malattia non vince. Chi può dire una cosa così?  Vicky può dire una cosa così, ce l’ha detto: ho incontrato lo sguardo di Rose. E poi ha aggiunto: “Se Rose, che è una come me, comunque, mi guarda così, ma tu pensa come Dio mi guarda!”. Capite cosa vuol dire l’educatore! Il papà, la mamma, l’allenatore l’insegnante, se non arriva lì, allora cediamo per forza a tecniche o a capacità o a pretese di risultati. No! Noi siamo qui oggi a dire che anche lo sport, la cosa più bella del mondo, è fatto perché questo sogno, questo bi-sogno di bene e di infinito, possa diventare esperienza di certezza in me, attraverso di te. Aiutiamoci in questo, non abbiamo timore, potremmo stare qui a iosa, perché il problema dello sport, lo sapete benissimo, ci siamo dentro tutti: lui deve raddrizzarsi la schiena, la moglie ha il culo che sta diventando grosso, la sciatica comincia a prenderti, sei stato operato e devi fare la rieducazione. Lo sport ci tocca a tutti, capite, prima o dopo ci tocca. L’intelligenza, la bellezza, la grandezza, la libertà di aiutarci: siamo insieme perché la vita possa sperimentare tutte le mattine che non è una fregatura. La vita è un’avventura che ci porta alla pienezza, diciamo il termine bello di questo periodo, alla soddisfazione. 
Ci siamo: non è la medaglia d’oro, non è neanche quella d’argento, non è niente. Ma che tutto possa servire a questo è il fascino con cui io voglio vivere e che con questi amici stiamo tentando di vivere. Ci sono indirizzi, c’è un’amicizia, una trama di rapporti: non abbiate timore a farvi vivi, fatevi vivi perché è troppo affascinante, troppo interessante, potere arrivare a sera lieti e  un po’ più certi di ieri. Lo sport è la condizione, la struttura, sport vuol dire essere in movimento, essere continuamente in moto. Guardate che la struttura con cui Dio ci ha immesso nel mondo non è una fregatura né un pallino di qualcuno da educare. Grazie a Dio, maestri ci sono nella vita. Mi ha affascinato vedere il filmato di Rose, ad un certo punto queste donne si mettono a giocare a pallone, queste ciccione, tutte a giocare, qualcuna anche bene, delle belle tettone a giocare a pallone. Dai, è affascinante, un uomo che entra nella vita così. Lo sport allora diventa strumento eccezionale, non solo nel suo sviluppo dal punto di vista educativo. Lo sport in quanto tale, come il mangiare in quanto tale, il dormire, l’amare, lo studiare in quanto tale: è tutto per noi, tutto per il bene della nostra vita. Allora io vi auguro… Franco, ormai sei vecchierello anche tu, però datti una mossa e via.

MARCO PLATANIA:

Un’ultima nota sul libro che, per alcuni di noi, è già adesso uno strumento di lavoro importante. E’ una fotografia delle cose che abbiamo detto, una fotografia dell’esperienza in atto, fateci sapere come va questo lavoro, se lo fate. Abbiamo bisogno di crescere insieme. Io ringrazio innanzitutto i relatori per il lavoro prezioso che hanno fatto, ringrazio don Eugenio per la chiarezza con cui ci sta sostenendo, ringrazio l’editore Ares che ha avuto la lungimiranza di appoggiarci in questo progetto. Grazie mille.

